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Archeolcrgia e vulcanologia nelle isole Eolie

Lo scopo di questo lavoro è di inquadrare la ricerca archeologica svolta
nelle isole Eolie nell'ambiente naturale geologico e vulcanologico nel quale le
civiltà umanc si sono svolte e di fare coincidere per quanto possibile, la loro
storia con quel,a dei vulcani.

Cercheremo soprattutto di mettere in evidenza quali sono le solse che

la natuÉ vulcanica delle isole Eolie, o particolari caratteristiche di essa,

hanno offerto all'uomo nei vari periodi della lunga storia dell'arcipelago
eoliano. Vi sono stati infatti lunghi periodi nei quali lo sfruttamento di queste

risorse è stato molto importante (Cavalier, 1978).

Esaminiamo innanzitutto, in particolare, la struttura vulcanica dell'isola
di Lipari, che è quclla, fra le Eolie, nella quale la civiltà umana ha avuto un
precoce inizio e una più rigogliosa fio tura in tutle le epoche.

Sarebbe troppo ìungo, infatti, tracciare qui la storia geologica delf intero
arcipelago eoliano e delle singole isole, che è diversa per ciascuna di esse

(Pichler, 1967 ; Keller, 1967; Rittman, 1967 ; Villari, 1972; Romano, 1973).

Secondo i risultati di una ricerca geologica e vulcanologica che ha una
storia ormai più che secolare, ma che possono considerarsi sintetizzati nella
carta geologica a scala 1:10.000 redatta pochi anni addietro da Hans
Pichler, la storia vulcanologica delf isola di Lipari può dividersi in quattro
pe odi principali (Pichler, 1976).

Si forma in un primo momento, forse fra 100.000 e 75.000 anni fa,
lungo una faglia, una serie di cupole laviche, o di piccoli vulcani allineati in
senso Nord Sud, con lave ancora poco acide. Sono delle latitandesiti a

colori molto intensi, rossi o neri.

Sono questi i timponi della costa occidentale dell'isola : il timpone del
Pero, il timpone Ospedale, il Pataso, il Mazzacaruso, il timpone Carrubbo.
Ed è questo l'unico periodo pretirreniano. Lungo la costa occidentale
dell'isola si notano infatti chiaramentc le tcstimonianze evidenti di una
spiaggia soprelevata ad 'una quota fra i 20 e i 35 metri sul livello attuale del
mare, spiaggia che non esiste in cor spondenza delle formazioni dei periodi
successivi (Fig. l).
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Fiq. l. Lipai- La spiaggia
tìreniana rc e Jalesie de a
cos ta Ò«identalP dP I I'isÒ 1.,

Ad un momento immediatamente successivo deve essere attribuìta la
formazione piir ad Est di un isoletta costituita da una coppia di cupole
latitandesitiche, quella che costitlrisce ora il promontorio del Monte Rosa
sulla quale non esiste traccia della spiaggia tirreniana.

Ad un secondò periodo si deve la formazione dei principali vulcani che
costituiscono iI corpo centrale dell'isola.

ln un primo momento il vulcano del Monte Chirica; in un secondo
momento quello del Monte S. Angelo con le sue grandi colate di lave

odacitiche di Fuardo e della Pulera e con la formazione di enormi depositi
piroclastici che ricoprono in gran parte le formazioni latitandesitiche del I
periodo.

La crescita del Monte Sant'Angelo (che raggiunge, così come il Chirica,
i 600 m d'altitudine) ingloba anche f isolefta del Monte Rosa facendola
diventare un promonto o,
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Il Pichler data queste formazioni del II p€riodo fra 60.000 e 40.000

anni fa.

ll terzo periodo, forse dopo un certo intervallo rispetto al secondo, è

cataltetizzato dalla formazione di una serie di cupole e di crateri a Sud di
quella che era I'isola alla fine del II periodo.

Si riconosce in esso chiarametrte due momenti distinti. Dapprima la
formazione di alcuni crateri che emettono una enorme massa di materiali
piroclastici olitici che ricoprono per ampia superficie le formazioni del II
periodo.

Si sovrappone poi ad essi quella sede di cupole e di crateri che danlo a
questa parte delì' isola il suo aspetto attuale. I oateri cioè del Monte
Ciardina, del Monte d€lla Guardia, della Fossa di Lazzaro, il cratere di
Capistello, ecc. Ma a questo periodo si deve anche la formazione di alcule
cupole laviche, quali la collina di Sopra la Terra, ma soprattutto il roccione
del Castello (Fig. 2).

Le formazioni di questo III periodo sono ormai riolitiche con inclusioni
vetrose ossidianiche e nei materiali piroclastici sono minuscole pomici ed

ossidiane.

Fig- 2. Lipan. Le cupole tiolitiche di « Sopru la tma tr (a sin.) e del Castello (a dt) viste
dal t arc. Ne o sÌo do il onte Sant'Anselo.

2',7
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Notiamo quindi una acidità progressiva delle lavc attravcrso i divcrsi
periodi. Fatto d'altrondc bcn noto, che si ripete in moltissimi complessi
vulcanici.

Il Pichlcr data queste formazioni del lll periodo fra 40.000 e 10.000 annì
fa.

Forse dopo un periodo piir o meno lungo dì stasi si ha una dprcsa
di attività vulcanica, questa volta all'estremità Nord-Est dell'isola, con lave
estremamente acide, rioliti alcaline, e di conseguenza coo manifestazioni
sempre piir violcntemente espiosive.

È la formazione del primo cono del Monte Pelato, formato da
bianchissime pomici nelle quali si intercalano numerose bombe ossidianiche
e chiude il ciclo eruttivo una grande colata ossidianica, quella di Lami-
Pomiciazzo, limitata oggi a Sud dalla profondissima valle del Gabellotto e

che ad Est si affaccia sul mare con le scoscese falesìe che incombono sulla
spiageia di Ghiozzo (Fis. 3).

FiE- 3- Lipari- Il Jianco neri
.lio@le rle a .olata ossitlio
nica preistorica (IX mildhio
a.C.) del Mo re Peloto,.he
ha Jornito la msteris prind
pel I'in.lusttia dell'età neoli-

Queste bombe ossidianiche intercluse nelle pomici e le formazioni vetrose
che brillano quà e là nella amorfa massa della colata, rappresentano la materia
prima che costituirà la grande risorsa economica di Lipari nell'età neolitica.

II Pichler data questo ciclo eruttìvo del IV periodo dopo il 9000 a.C.,
ma è possibile che questo sìa in realtà anche piii recente e giunga
addirittura, con le sue r time manifestazion;, fino aì limite del V millennio.

Vi è stato poi un lunghissimo periodo di stasi che ha durato almeno 7
millenni
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Per tutta l'età del bronzo e I'età classica, nell'isola di Lipari non

devono avere avuto luogo altro che manifestazioni di vulcanesimo seconda-

rio, scnza dubbio piil intcnse di quelle attuali, fia le quali impoflantissime
le numerose sorgenti caldc e cioè le sorgenti termali per le quali Lipari era

celcbrc nell'antichità greca e romana.

Solo nel corso dell'alto mediocvo, non prima degli inizi del VIII secolo,

si è avuto un nuovo improviso violenlissimo risveglio del Monte Pelato
(Vitae Williboldi etc. 729 ; Alberti, 1596:, Cozza-L\zi, 1890; Keller, 1967,

1970; Iacolino, 1977 ; Bernabò Brea, 1978-79).

Si è ape o allora un nuovo cratere, poco a Nord di quello preistorico,

che ha eruttafo cnormi masse di pomici bianchissime le quali industrial_
mente sfruttate, costiluiscono ancor oggi una delle principali risorse econo

miche di Lipari (Fig.4).

Una polvere pomicea bianchissima, dovuta al confricamento delle
pomicj ianciate in aria dal vulcano, trasportata dal vento, ha ricoperto con

un sottile strato tutta la superficie dell'isola di Lipari e ha raggiunto la
vicina isola di Vulcano. Questo strato ricopre glì strati archeologici dell'età
romana. Abbiamo trovafo nei livelli al di sotto di esso monete deu'impera-
tore Giustiniano e cioè dcl Vl secolo della nostra era.

Fis. 4. Lipati. Il ctdterc .letle Rocche Rosse dell'eluzione dhonediewte (VIII sec.) del
rul.tkn li Monl" P"lato
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Le formazioni dei primi tre periodi, anteriori allo stanziamento umano
nelle isole Eolie, hanno offerto agli uomini che più tardi vi si sono stanziati,
dsone che potremmo dire generiche c soprattutto ambientali.

Fra queste la morfologia stessa dell'isola che, nonostante raggiunga in
due punti, col Monte Chirica e col Monte Sant'Angelo, la quota di m.600
circa, è relativamente poco accidentata c offre vasti altipiani quale quello
del Castellaro a quota 400 e quello di Piano Conte a quota 300, ma anche
una quantità di piani minori o di pendii non mollo ripìdi, favorevoli alla
vita umana e all'agricoltura.

Singolarissima in questa morfologia naturale delf isola quella cupola
isolata di lave riolitiche del III pe odo che è la rocca del Castello di Lipari-

Proteso verso il mare, con pareti quasi ovunquc vcrticali e inaccessibili,
questo masso roccioso di circa m. 250 x 150 e con circa 43 m. di altiludine,
costituiva di per sc stesso, senza alcuna necessità di ulteriori apprestamenti
umani, una fortezza naturale pressochè inespugnabile. Essa ha offerto sicuro
ricovero agli abùanti in lutti i periodi in cui le isole sono state esposte a
pericoli di incursionì nemiche provenienti dal mare, dagli inizi del neolitico
medio, intorno a 4000 a.C. al periodo delle incursioni barbaresche di pochi
secoli addictro, dicìamo fino agli inizi del XVIII secolo della nostra era
(Bernabò Brea e Cavalicr. I980) (Fig. 5r.

Su di essa si è sviluppato in ogni tempo l'insediamento principale e per
lunghi periodi unico dell'isola di Lipari e dell'intero arcipelago eoliano che
solo nei periodi piÌì tranquilli ha potuto esrendersi o spostami nella piana
sottostanle (contrada Diana).

Fis.5. Lipan. Le cupole latitantlesitiche del Monte Rosa e (h basso) la dpola riotiti.l
del Castello che ha ospitaro in tutte le età, il ptin ipate ins?diamento dc e isole Eolie.
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Questa acropoli naturale è stata pertanto uno degli elementi importanti,

e per lunghi periodi determinanti, alella storia civile, politica ed economica

dell'isola.
FÉ queste risorse generiche potremmo comprendere la straordinaria

fertilità dei terreni agricoli. Fertilità che è sov€nte insita nella loro stessa

natura vulcanìca, ma che a Lipari in particolare è in rapporto con un

fenomeno molte volte ripetutosi nelìa storia geologica delf isola : il trasporto

eolico c la deposizione su tutta la superficie dell'isola di una polvere

finissima che forma uno strato uniforme, fertilissimo, presente ovunque ove

non sia stato dilavato daÌl'erosione delle acque meteoriche.

È quello che il Bergeat denominava « tufflo€ss ». È in realtà un loess,

(Bergeat, 1899) cioè una formazion€ di origine eolica, dovuta aì vento di
maestrale, di gran lunga prevalente neìle isole Eolie, che spazza ed erode le

scogliere della costa occidentale dell'isola, depositando la polvere sulla

superficie di essa.

Questo strato manca solo nel quarto N.E. dell'isola che è coperto

invece alallc pomici erultate dal Monte Pelato nell'ultima eruzionc altome_

dievale.

Questa fertilità dei terreni è controbilanciata peraltio dalla mancanza di

acqua cons€guente alla pluviosità relativameÌlte scarsa (non piu di 500 mm.

annui di media) e ancor piil alla permeabilità degli strali vulcanici e alla

lotale assenza di strati argillosi che possano tÉttenere I'acqua

Diodoro Siculo (V, l0) vanta la fetilità dell'isola di Lipari.

« L'isola dei Liparesi, egli dice, è di piccole dimensioni, ma notevol_

mente fertile, e offre prodotti vari per il sostentamento degli abitanti.

Abbonda di pesci di tutte le sp€cie e di quegli alberi frultiferi che possono

offrire i frutti pirì gradevoli ».

Abbiamo trovato sugli altipiani, nella campagna liparese, villaggi del

neolitico medio (Castellaro Vecchio), o del neolitico superiore (Piano Conte,

Mulino a vento, Monte Giardina), dell'eneolitico (Piano Conte) e della
prima età del bronzo (Castellaro Vecchio, Madoro).

Di età romana, sono numerose fattorie e piccole borgate agricole oggi

attestate in geneÉle solo da cocciame esistente nei campi e tÉcce di
murature.

Pochissime e di scana rilevanza le sorgenti esistenti nell'isola, che

peraltro, quando le cime dei monti erano ricoperte da più intensa vegeta-

zione, potevano forse essere alquanto piiÌ ricche di quanto non siano oggi.

Fra queste in particolare quella di Madoro, ai marginì dell'altipiano del

Castellaro vecchio, può avete avuto un'imporlanza fondamentale per i
primi insediamenti stabili nelf isola, agli inizi del neolitico medio e cioè

probabilmente prima della fine del V mìllefiLio a.C (Bernabò Brea e

Cavalier. 1957 i Cavalier, 1979).
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Se dalle risorse generiche, ambientali, passiamo a quelle piir specìfiche
che stanno alla base delle industrie e dei commerci delle popolazioni
stanziatesi nell'isola o che almeno hanno frequentato f isola nell'età preisto-
rica e in quella classica, constatiamo che solo poche di esse sono in
rapporto con le formazioni vùlcaniche più antiche, dei primi tre periodi.

E queste sono costituite dalle diverse qualità di pietra da taglio
utilizzata soprattutto in età classica, come le tenere latitandesiti di colore
rosso-violaceo del Monte Rosa che si prestano benissimo per fare dei conci
squadrati per le eleganti strutture isodome dell'età greca e che hanno anche
una notevolissima resistenza all'azione disgregatrice delle intemperie, ma che
si spezzano facilmente, per cui non si prestano ad usi in cui siano sottoposte
a pafticola sforzi.

Per questo la pietra del Monte Rosa è stata impiegata dai Greci nella
costruzione delle mura urbiche (Cavalier, 1972\ della prima metà del [V sec.

a.C. e della torre di fortificazione delÌ'acropoli della stessa età. Ma sono
fatti in essa anche par€cchi sarcofagi litici della necropoli di Lipari (Ber-
nabò Brea e Cavalier, 1965).

L'altra dclle pictre da taglio piÌr largamente utilizzatc in ctà classica ò la
pietra di Fuardo, o pietra di Pulera.

È una riodacite con cordierite e granati, che può variare da un colore
bruno avana a un grigio ; si ricava dalla gmnde colata sgorgata dal cratere
di Monte Sanr'Angelo {(econdo periodo).

Molto piir dura e compatta di quella del Monte Rosa, si presta meglio
a fame stipiti o architravi e in essa è ricavata la massima parte dei sarcofagi
della necropoli. dei cippi e delle srelae lunerari.

Mentre delle cave della pietra del Monte Rosa non si sono finora
dscontnte tracce, si riconoscono benissimo le testimonianze della lavora-
zione antica della riodacite. Evidentissimo in modo particolare nella con-
trada Pulera, dove esiste una vasta discarica di fi'rti di lavorazione ed una
quantità di massi di cui la lavorazione era stata iniziata e non finita e fra
questi un rocco di colonna (Fìg. 6).

Per sezionare grandi massi e dcavarne blocchi o lastroni delle misure
volute, si praticavano delle serie di intagli nei quali si inserivano cunei. La
st€ssa tecnica, cioè, che veniva usata dagli Egiziani per distaccare gli
obelischi dalle cave di granito di Assuan e che era, d'altronde, usata da
tutt€ le popoiazioni protostoriche (Nougier, 1972).

Se queste pietre da taglio hanno incominciato ad essere lavorate solo in età
greca, fin dalla preistoria, almeno fin dagli in;zi dell'età del bronzo (intorno a
2000 a.C.) era iniziata l'utilizzazione delÌe placche scistose che si ricavano
facilmente in alcuni punti della costa occidentale delì'isola di Lipari (Punta
Perciata, Costa dei Tivoli) ma anche sulla costa di Filicudi Porto.
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Fig. 6. Lipt ti. MNo di no-
.La.itP tlèUd colata del ],'ul-

uno di Monte s- Anselo in
coùrada Puleru con inizio di
lownzione nella tecAica di
« .|ébitaae aux moftaises ».

Queste placche, che talvolta possono raggiungere quasi un metro di
dimensione massima, erano usate come tavoli sul suolo delle capaine, o con

esse §ì vestiva il piede delle pareti esterne delle capanne stesse, per

proteggerle dal dilavamento e dalle infiltrazioni delle acque piovane.

Ma le risorse più caratteristiche delle isole Eolie, quelle che per millenni

ne determinano la storia e la prosperità, l'ossidiana e la pomice, sono

prodotti del IV periodo della storia geologico-vulcanologica di Lipari. Di
fatto solo con f inizio del IV periodo, non atteriormente al nono millennio
a.C., con l'apertura cioè all'estremo NE deu'isola del cratere che darà luogo

alla prima formazione del Monte Pelato, si ha l'emissione di quelle pomici e

ossidiane industrialment€ sfruttabili che hanno costituito la gande risorsa

economica di Lipari, che hanlo determinato la sua storia e la sua

stnordinaria prosperità nell'età neolitica.

Le formazioni dell'eruzione preistorica sono oggi in gÉn parte ricoperte

dall'immensa massa di materiali tefritici, dalle bianche pomici dell'eruzione

altomedievale deMll sec. d.C. dovute ad un nuovo oatere allola apertosi

poco pir) a Nord di quello, oggi non riconoscibile, dell'eruzio[e preistorica.

Ma il meccanismo dell'eruzione deve essere stato identico in entrambi
questi parossismi, alche se separati fra loro da parecchi millenni di assoluto

riposo.

11 parossismo deve essere iniziato con un violento lancio di bianche
pomici che, ricadendo intorno a1 cratere stesso, hanno dato luogo alla

formazione di un regolare cono vulcanico che deve avere ruggiùto I'altezza

di circa m. 400.
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E queste pomici, trasportate dal vento, devono avere ricoperto larga-
mente le zone circostanti e cioè pressoche l'intero quarto Nord orientale
dell'isola fra Canneto e Acquacalda.

L'ultima fase di questa eruzione, quando già la violenza e la tempera-
tura diminuivano, deve essere stata I'emissione di quelle lave allo stato
fluido che, riempito il crateie e rotta la barden delle pomici, devono avere
formato una vastissima colata sul lato Sud e Sud Est deÌ vulcano-
raggiungendo la riva del mare.

È la vasta colata ossidianica di Lami-Pomiciazzo ora in gran parte
ricoperta dalle pomici dell'eruzione altomedievale, ma di cui l,erosione
dovuta alle acque meteoriche, ha scoperto tutto iÌ fronte meridionale,
scavando di fronte la stretta profonda Vall€ del Cabellotto, mentre la fronte
a mare incombe verso fst \ulle spiaggie di Chiozzo e della Pape\ca e si
prolunga nel mare con i pittoreschi scogli dei puntazzi.

QÌresta colata ossidianica è costituita, nell,enotme maggiomnza, da
rocce amorfe, sovente a formazione lamellare e straordinariamente contorte
e arricciate, come sono quelle, oggi meglio osservabili, della analoga colata
ossidianica, che ha costituito il momento finale dell,eruzione altomedievale.
Ma nelle parti che n€ restano, se ne possono ammirare le straordinarie e
capricciose contorsioni (Fig. 7).

In questa massa lavica contorta, britlano quà e 1à massi vetrificati
nerissimi, che erano quelli ricercati e sfruttati nell,età neolitica.

L'ossidiana costituiva allora, prima dell'introduzione della metallotec-
nica, il materiale piir tagliente che l'uomo avesse a disposizione, molto più
tagliente che la selce, ma molto pirì fragile e non adatto a incidere con
forza (Bùchner, 1949; David, 1958-59; Cann e Renfrew, 1964 ; Keìler,
1970 ; Courtin, 1972 : Atias P.adi et at., 1972 ;'flf,orpe et al., 1984 ; Halam
et al., 1916).

Ripetiamo sovente che fra la selce e l,ossidiana intercede la stessa
differenza che fra un coltello e un rasoi(r.

L'ossidiana serve quindi solo per usi specializzati e in genere non è
utilizzata per la creazione di strumenti mediante ritocco secondario. Viene
ùsata solo come lame taglienti; ma anche qualche volta per fare cuspidi di
frecce o arpioni, cioè armi taglientissime, anche se poco robuste.

Abbiamo potuto riconoscere due cave di ossidiana risalenti all,età
neolitica, entrambe messe in luce dal taglio di strade rotabili che hanno
inciso il pendio, mettendo allo scoperto la superficie della colata preistorica
ricoperta dalle pomici dell'eruzione altomedievale.

Una delle cave fù scoperta nel 1949 dal Buchner (Buchner, 1949) sulla
Canneto-Acquacalda ; è ben datata da un frammento di ceramica del
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Fig- 7- Colata Ìiolitica del
Monte Pelato. Lipan. §,rut
tuÌo Jlui.lale de 'osidiana.

neolitico superiore (stile di Diana). Si trova presso il margine della colata
incombente sul mare ed era quindi facile trasportare il materiale, con
barche, ai vari insediamenti delf isola, nei quali sarebbe stata lavorata.

L'altra cava, a quota più elevata, sulla rotabile Cannelo-Lami è stata
segnalata dal Keller (Keller, 1970) presso il maÌgine Sud della colata
incombente sulla valle del Gabellotto.

L'ossidiana raccolta in massi in queste cave, doveva essere lavorata nei
vari villaggi, dove troviamo nel terreno quintali di schegge di rifiuto della
lavorazione. Mediante percussione indiretta o per pressione, staccando dal
masso numerose schegge, lo si riduceva a poco per volta ad un nucleo, dal
quale si potevano trarre Ie belle lame rcgolari che, forse anche insieme ai
nuclei, venivano esportate in tutto il Mediterraneo occidentale.

Ma ossidiana anche più dura, più limpida e piir adatta alla lavorazione
era offeta dalle numerose bombe vulcaniche inlercluse fra gli strati di
pomice e che l'erosione meteorica (molto intensa data Ia nessuna coerenza
delle pomici) portava alla luce. È noto che pochi sono i vulcani che hanno
emesso ossidiana indùstrialment€ utilizzata.
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Nel bacino del Mediterraneo la si trova solo in pochi punti ; n€ esistono
colate in Armenia, nella catena del Tauro, nei Carpazi, nelle isole egee di
Melos e Ialì, e nel Mediterraneo occidentale oltre a Lipari, a Pantelleria, a

Palmarola (nelle isole Pontine) e in Sardegna al Monte Arci presso Oristano.

Senza dubbio oltre l'ossidiana, eta rtilizzata fin dall'età preistorica,
quale abrasivo, anche la pomice emessa dalla stessa eruzione.

In età neolitica la si doveva impiegare per levigare gli strumenti di osso,
ma non è detto che fosse questo l'unico uso. Certamente a questo scopo
erano serviti i numerosi pezzi trovati negli strati neolitici della caverna delle
Arene Candide (Liguria) (Bernabò Brea, 1956, tav. xxxlv).

Ma è incerto se essa formasse, come l'ossidiana, la merce di una vera e
propria esportazione commerciale perchè da Lipari masse di pomici galleg-
gianti vengono trasportate dal mare su tutte le coste della penisola italiana e

del Mediterraneo Occidentale.

In età classica e romana imperiale la richiesta di pomice dovette
accrescersi e Plinio (N-H. XXXVI, 42) esaÌta la qualità delle pomici di
Lipaii che già allora erano considerate un materiale pregiato, e quindi
questa volta senza dubbio un prodotto di esportazione.

Quando abbia iniziato lo sfruttamento dell'ossidiana dell'isola di Lipari
da parte dell'uomo, è difficile precisare. I primi stanziamenti da noi
identificati sono della cultura stentinelliana, non anteriore all'inizio del
neolitico medio, e quindi attribuibile ancora agli ultimi secoli del V
millennio, anteriore cioè al 4000 a.C.

È possibile chc la cava di Lami, sita in una parte alta della colata, sia
stata utilizzata soprattutto dalle genti del neolitico medio, le prime insedia-
tesi nell'isola di Lipari agli inizi del V millennio a.C., che si erano stanziate
nelle lertili piane del Castellaro Vecchio alla quota circa di m.400 \.1.m. o
a Zinzulo quota 300 s.l.m., luoghi scelti evidentement€ in considerazione
deìle esigenze primarie dell'agricoltura, a cui ben si prestavano le vaste
piane, e della pastorizia.

Ma, come abbiamo già visto, questi villaggi erano anche rivolti verso lo
sfruttamento dell'ossidiana, come lo dimostm l'enorme massa di schegge
.ifiuto di lavorazione, ma anche un ripostiglio di nuclei tufti uniti insieme
pronti per essere esportati (Bemabò Brea e Cavalier, 1957 :, Cava'lier,19'79).

ln cambio dell'ossidiana arrivavano a Lipari beni di consumo, di cui
non resia molto, ma per esempio strumenti litici in materiali estranei alla
natura geologica delle isole, selce proveniente dalla Sicilia o della Calabria,
accette di pietra levigata ecc., ma soprattutto la ceramica dipinta a bande o
fiamme rosse dell'Italia meridionale.

Ma gli abitanti della stazione preistorica di Castellaro Vecchio hanno
sfruttato anche una qualità di selce che trovavano sul posto, a solo poche

centinaia di metri del loro villageio.
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Sottili stratì di selcc esistono infatfi nelle falesie formate dai matcriali
piroclastici del vulcano di Monte Sant'Angelo incombcnti sulla contrada

Bagno Secco (Cavalier, 1979, p. 109) (Fig. 8).

La facics cultùrale successiva attestalaci dalla cerca archeologica,

databile nei primi secoli del lV millenrìio, è quella a cui corrispoùde il
primo ìnsediamento sul Casfcllo di Lipari, su quel roccione riolitico costi
tuente ùna vera forlezza naturale che si affaccia sulla costa (Bernabò Brea c

Cavalier, 1980).

Potrebbe trattarsi di genti impadronitcsi deu'isola in considerazione

dell'enorme fonte di cchezza costituita dall'ossidiana.

E la scelta del sito risponde soprattutto a esigenze di difesa e indica con

evidenza condizioni di insicurezza e di guerra (Bernabò Brea e Cavalier,
1984).

L'ossidiana continua a costituire la base della vita e della prospe tà, la

I

Fig. 8. Lipari. Depositi pnochstici statii.ati
Secco con stnti intercalati di selce utilizzat.t

di Monte S. AtÈelo in connada Basno
nell'età eolitica e Da icoldre rli questi.
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facies culturale che non ha nulla
facies detta di Piano Conte,
trovate testimonianze di essa

ragione stessa dell'esistenza degli insediamenti di Lipari, per tutto il corso
del IV millennio c la massa di rifiuti della lavorazione dell,ossidiana nei
livelli di abitazione di questa età ne è l'evidente testimonianza.

A partire della metà del lV millennio è cambiata la situazione politica ;
non c'erano piir cause di grave preoccupazione. L,iflsediamento principale si
sposta allola dall'alto del Castello alla piana sortostante : alla conttada
Diana. Da questa prende il nome lo stile ceramico caratteristico del neolitico
superiore « Lo stile di Diana » (Bernabò Brea e Cavalier, 1956, 1960).

È un insediamento enorme; supera per l'estensione anche la città
moderna c gli strati ad esso cordspondenti sono di notevole spessote (1 m
circa) e di eccezionale ricchezza. Le schegge di rifiuto della lavorazione
dell'ossidiana sono ora a quintali.

Ormai siamo all'apogco della lavorazione e dell'esportazione dell,ossi-
diana, dellaprosperità a cui cofiisponde un enolme accrescimento demografico.

Di questo, oltre la vastità dell'insediamento principale, sono testimonianza
il sorgere di numerosi piccoli insediamenti sparsi in tutte le contrade più fertili
dell'isola di Lipari (Cavalier, 1979) e l'inizio del popotamenro delle isote minori
(ceramica dello stile di Diana a Panarea, a Filicudi, e a Stromboli).

La gogliosissima fioritura economica e demografica delle isole Eolie
ha fine fin dai primi secoli del ItI millennio. cià nell,ultima fase del
neolitico superiore l'abitato principale di Lipari, abbandonando Ia piana
indifesa, toma ad aroccarsi sul Castello. Evidente segno che ì tempi sono
mutati e che gravi minacce si profilano.

Probabilmente queste sono in rapporto col profondo mutamento cultu-
rale a cui assistiamo in questo momento in Sicilia con l,awento della cultuia
di San Cono-Piano Notaro, di probabile origine orientale.

lnizia un lungo periodo di profonda e progressiva tecessione econo-
mica, e soprattutto demografica, che si prolungherà per tutto il corso del III
millennio.

Si afferma nelle isole Eolie una nuova
in comune con quella precedente. È la
dall'altipiano di Lìpari dove sono state
(Bernabò Brea e Cavalier, 1957).

Segue la cultura di Piano Quartara che sembra un aspetto provinciale
delle cùlture siciliane tipo Chiusazza-Malpasso,Conca d,Oro II (Bernabò Brea
e Cavalìer, 1956, 1960, 1968).

Abbiamo visto in questa profonda iecessione delle isole Eolie la
conseguenza della crisi dell'esportazione dell'ossidiana, ormai ovunque sosti-
tuita dai prodotti della metallotecnica, ma il fatto che questa recessione
rientri in un fenomeno di carattere generale interessante l,intera Italia
meridionale induce peraltro a ricercarne altre cause di più vasta portata.



Passiamo ora dall'ossidiana ad aftre risorse offerte daÌ14 natum vùlca
nologica delle isole Eolie.

È ben probabile che all'esportazione dell'ossidiana sì sia aggiunta anche
quella di altri prodotti vulcanici di cui sono ricche Ie isole, in particolarc
dell'allumc e dello zolfo.

L'allume veniva ricavato nelf isola di Vulcano non solo dal cratere, ma
anche e soprattutto nel Faraglione di Levante, dove il terreno, originaria-
menrc lrachirico, era lonemenle decomposlo dall'a/ione delle lumarole. È

probabile che fosse utilizzalo già fin dal neolitico, ma quasi certamente fin
dall'età del bronzo (Fig. 9).

Ed ò anche probabile che l'esportazione dell'allume stesse, almeno
parzialmente, alla base di quegli intensi scambi commerciali col mondo
miceneo che sono attestati da numerosi frammenti ceramici miccnci (o piil
genericamenfe cgci) che abbiamo trovato nei nostri scavi. Scambi commerciali
che sono continuati ininterrotti per piìr di cinque secoli, dalla prima metà del

xvl agli inizi del lx secolo a.C.

Archeolopio e wl.s oloRia ne e isole Eolie
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FiE. 9. Yul@no. La « Gtotta dell't1 une » nel Fdtiglione di Leva te (dal volume DiÈ
Liparischen Inseln, ,ol. -r. Vùlcano, dell'arciduca Lùigi Salvaiore d'Ausni],, Praga, 1893).
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L'allume (ìn greco strypteria) sembra infatti
tavolette di Pylos, anche se riferito non a Lipari,
d'Elba (Aithalia) (Bemet, 1955).

Diodoro Siculo (V, 10) e Strabone (VI2, 10) ci
in età romana, rappresentava un'importante risorsa
che Ìle haeva grandi profitti, avendo pressochè

inquantochè quello che si ricavava nell'isola di Milo
scarsa.

M. Cawlier

essere nominato nelle
ma piuttosto all'isola

attestano che l'allume,
economica per Lipari,
l'assoluto monopolio,
era in quantità molto

L'allume aveva molte utilizzazioni perchè era impiegato nella concia
delle pelli, nella tintoria delle stoffe e aveva anche viftar farmaceutiche
(Plinio N.H., XXXV, 52).

Insieme all'allume si ricavava dal cratere di Vulcano anche 10 zolfo
nativo, raschiando il suolo fumarolico che ne era impregnato.

C€ ne parla per l'età classica Plinio (N.H. xxxv, 50) il quale dice che
trovava numerose \LlliLzàzionl nell'ag coltum, serviva per le fiaccole, per
candeggiare le stoffe di lana, per purificazione ecc. Se ne faceva anche un
mastice per incollare i vetri.

Non si sapeva allora produrlo dai solfuri, ma lo si raccoglieva così
come si trovava in natùft (dpyron\ oppure lo si ricavava per fusione da
minerali che lo contenevano Gepyloménos\.

Plinio ci dice che il primo era il più apprezzato e che a questo

apparteneva lo zolfo che si produceva a Lipari.

lmportanti risorse de vano agli uomini dai fenomeni di vulcanesimo
secondario che si manifestano a Lipari, cosi come in altre isole dell'aÌcipe-
lago Eoliano.

A Lipari queste manifestazioni si accentrano in massima parte lungo
una linea di frattura che attravena in senso Nord-Sud il nucleo antico
dell'isola, correndo parallela alla costa occidentale, a pochissima distanza da
essa,

Lungo questa faglia una serie di manifestazionì, in particolare le
fumarole, hanno dato luogo alla formazione di caolìno o di argille fortemente
c olillizzate, derivanti dalla cottura delle iocce piir antiche, ma sgorgano anche
sorgenti calde che in tutti i tempi sono statc adibite ad usi termali.

Tutti questi fenomeni di vulcanesimo seconda o, che sono stati attivis-
simi nel passato, si sono fortemente attenuati nell'isola di Lipari a seguito
dell'ultimo parossismo del cmtere della vicina isola di Vulcano, che ha
avuto luogo fra il 1888 e 1890.

ll caolino non è ricordato dagli scrittori antichi e questo far€bbe pensare

che nell'antichità non fosse conosciuto ne utilizzato. Il nome attuale infatti è

di origine cinese, in rapporto con la produzione della porcellana.
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Ma lo sfruttamcoto industriale del giacimento di caolino a Bagno Secco

negli scorsi deccnni, ha sezionato numerose gallerie che si addentravano per

diecine di metri nclla montagna. Ciò ha rivelato l'esistenza di un'antica
coltivazione mineÉria di cui non si aveva alcuna notizia (Fig. l0).

Frammenti dì anfore (che dovcvano contenerc l'acqua per gli operai) di
pentole di impasto e di t^zze a vcrnice nera raccolte in quelle gallerie,
permetlono di dalare questa attività fra la metà del IV e il [II secolo a.C.

Le recenti scoperte dimostrano che almeno localmente esso era utiliz-
zato dagli artigiani liparesi cììe se De servivano nella produzìone della
ceramica (Cavalier, 1986) e delle piccole terracolte (Bcrnabò Brca, 1981).

Miscelandolo con argilla plastica di buona qualità, importata dalla vicina
co.ra della sicilia. orrenetano una ccrdmica di colorc nocciola chiara, È

'x.;

Fig. 10. Lipdti. Ahti.he salleùe ne e.tve del caolino ìn contrutla Bag o Secco.
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precisamente quella la ceÉrfca che veniva usata nella bottega di quel maestro
a cui Trendall (Trendall, 1967) ha dalo il nome di « Pittore di Lipari » che
opera nei dec€nni successivi al 300 a.C. e produce i vasi decorati con bella
policromia, che costituiscono una delle più singolari caratteristiche dell'artigia-
nato dell'isola (Cavalier, 1976; Bemabò Brea e Cavalier, 1986).

Col caolino si otteneva forse alche quella vernice lucida, quasi porcella-
nosa, che riveste la prodnzione coroplastica liparese di questa età, costituita
in larga parte da modellini di maschere teatrali e di statuette comiche
riferibili a personaggi della commedia di mezzo e della comm€dia nuova,
ma anche da tipi non teatrali e fra questi frequentemelte da fiori (anche
donne fiori) che dovevano essere offerti come ex voto nei santuari.

Non ritroviamo questa vernice in nessun altro punto del mondo greco
di Occidente.

Le isole Eolie sono troppo giovani perchè in esse abbiano potuto
formarsi strati argillosi. L'argilla quindi esiste a Lipari solo come un
prodotto della degradazione causata dall'azione delle fumarole sulle rocce
vulcalliche delle zone geologicamente più antiche.

I giacimenti più importanti di Lipari, anche se di estensione molto
limitata, sono quelli della valle di Fuardo. ll loro sfruttamento fin dall'anti-
chità è attestato dalla preseMa dei frammenti c€ramici a verrice nera del
III-II sec. a.C. che vi abbiamo raccolto (Fig. ll).

Dal punto di vista industriale si tratta di un'argilla molto scadente che
poteva essere utilizzata nella preistoria, sopÉttutto per rivestimenti imper-
meabili delle pareti e delle coperture delle capanne e dei sili, e nell'età classica
per farne mattoni dudi.

Con questi sono costruiti moltissimi sarcofagi del V e del IV secolo
a.C. della neoopoli della contrada Diana (Bernabò Brea e Cavalier, 1965).

Le approfondite cerche di uno studioso inglese, John Williams,
(Wiliams, 1967 e 1980) dell'università di Londra, harno peraltro dimostraro
che l'argilla loca.le era largamente usata fin dall'eta neolitica per la produ-
zione di ceramica e che in qualche periodo si è riusciti da ottenere da essa
ceramiche anche di notevole qualità tecniche, mehtre le c€ramiche piir fid
erano prodotte con argilla della vicina costa settentrionale della Sicilia.

L'argilla veniva mescolata con correttivi tratti dalle rocce l,ùlcaniche
locali per farne il camtteristico impasto che può reggere all'azione del
fuoco. I corettivi usati sono riolitici (sabbie formate in gran parte da
minuscole pomici e da scheggette di ossidiana), o latitandesitici : come
potrebbe essere minuti frammenti di pietra del Monte Rosa macinata.

Questi correttivi dimostrano la produzione locale delle ceramiche anche
qualdo esse sono plzìsmate con argille importate, non solo a Lipari ma
anche a Filicudi (Williams, 1967, p.268 sg).
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In età classica, con la scadentc argilla locale vcnivano prodofii vasi
grossolani c anche elementi fitlili di uso edilizio.

È di argilla locale la numcrosa serie di vasetti inornati ormai di valore
puramenlc simbolico, che formano il corredo dellc poverissime rombe della
tarda età ellcnistica, fra la fine del lll c il II secolo a.C. del periodo cioè di
grande povcrtà che segue alla distruzione romana del 251 a.C.

Un'importante risorsa è stata offerta in tutti i tempi dalle sorgcnli
tcrmali di cui di gran lunga più importanre e più famosa è quella di San
CaÌogero sul versante occidcntalc dell'isola, sita anch'essa, così come altl'e
minori, su quella faglia di cui abbiamo già falto ccnno.

Senza dubbio ad essa si fedscono i passi degli scrirtori antichi che
celebrano queste famose sorgenti termali delle isole.
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Diodoro (V, 10) ricorda le sorgenti termali del'isola di Lipa « Lipari
possiede ... celebri acque termali ; questi bagni giovano alla salllte degli

ammalati, e per la particolarità delle acque calde, offrono sollievo e

distensione a coloro che ne usufruiscono. Perciò dalla Sicilia, molti afflitti
da diverse infermità si recano nell'isola e grazie alle cure termali si

mettono prima di quanto non potessero pensare »,

Queste sorgenti le coida anche Strabone (Vl, 2, 10) e Ate[eo (Il, 43)

le annoverà fra le pial famose del Mediterraneo.

Un epigramma di Marziale, poeta vissuto nel primo secolo dopo C sto,
(Epigr. lI, 14) narra le comiche awenture di un parassita che, deciso di
scroccare un pranzo, si aggira per il centro di Roma nella speranza di
trovare chi glielo paghi. EntÉ fra l'altro in una lelma pdvata gestita da un
certo Lupo, ch€ portava il nome di Eolia, senza dubbio in rapporto alla
gande fama delle sorgenti termali delle nostre isole.

Per l'età medievale abbiamo le leggende narrate dal Campis, secondo le
quali San Calogero, fra altri miracoli, avrebbe fatto risgorgare le acque

termali che si erano perdute per incuda degli uomini, sicchè le terme da lui
prendevano il nome che ancora conservano.

La sorgente di San Calogero è semple stata di gran lunga la più
importante delf isola di Lipari, ma certamente non era la sola.

La frazione Acquacalda conserva il nome di un'antica sorgente calda

oggi scomparsa! e noÌl più localizzabile.

Di un'altra sorgente presso Pignataro di Dentro, anch'essa oggi pressoc

chè scomparsa, si ricorda ufla certa rutiTizzazione terma]e senza che esistes_

sero intorno ad essa impianti specifici, ancora nel secolo scorso.

Famosissime ancor oggi sono le sorgenli calde di Vulcano.

È possibile che, fra le manifestazioni di vulcanesimo secondario che

davano luogo ad attività curative, fin dal'età preistorica vi fossero anche
quelle della Calcam di Panarea (Bernabò Brea e Cavalier, 1968, p.7 sg).

La Calcara di Panarea, sede ancora oggi di fumarole che potevano

essere più attive nelì'antichità ed essere utilizzate in modo analogo a quelle

del Bagno Secco di Lipari.

Vorrei ritornare sul1o scavo fatto a San Calogero durante la ristruttura-
zione dell'edificio costruito un secolo addietro.

Questi lavori hanno interessato anche quello che è il nucleo antico,
potremmo dire archeologico, delle storich€ terme (Bemabò Brea e Cavalier,
1985).

I lavori di ristrutturazione recentemente eseguiti dal Comune di Liparì ci

hanno offerto la possibilità di prendere in attento esame ciò che resta di
queste strutture.
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Ci siamo allora resi conto che, anche se vi sono rimaneggiamenti ed
aggiunte dovuti all'età romana, fra cui la cupoletta oggi non piir esistente e

della quale resta solo la piccola vasca, la struttura principale, la grande
cupola, è di età molto piir antica.

Si tratta di una stnrttura a « falsa volta » formata da filari di blocchi
sovrapposti, aggettanti gli uni sugli altd e formanti cerchi via sempre minori
verso l'alto ; struttura che riporta antichissime tradizioni mediterranee.

I nuraghe sardi potevano presentare qualche vaga analogia, ma molto
più evidenti sono le somiglianze con alcune delle tombe a tholos della
Grecia dell'età micenea databili fra il XVI e il XIV secolo a-C. e in
particolare quelle principesche della necropoli della stessa Mìcene.

Questa data antichissima a cui ci portava l'esame delle strutture è stata
d'altrcnde confermata dai suÌtati degli scavi eseguiti.

Un saggio fatto all'interno del canale di drenaggio originario, contempo-
raneo alla costruzione della cupola stessa, dtrovato ad di sotto della porta, e
un'altro fatto all'interno della tholos, diedero sultati molto significativi.

In entrambi raccogliemmo esclusivamente ceramica di impasto bruno
dell'età del bronzo, alcuni dei quali permettono di riconoscere forme
caratteristiche di quella facies, da noi denominata Cultura di Capo Graziano
che perdura nelle isole Eolie fino al 1430 a.C. (Bernabò Brea e Cavalier,
1980, p. 509 ss).

Ci troviamo dunque dinnanzi ad ura insigne testimonianza dell'archi-
teltura micenea, l'ùnica fino ad oggi venuta in luce al di fuori della Grecia
propria.

Osserviamo in pafticolare che il tipo della tholos, della grande cupola,
nella Grecia micenea è usata solo per strutture funerarie, per le sepolture
principesche.

È nostro I'unico caso in cui questo tipo strutturale sia usato invece
per funzioni termali, e da ciò dipendono le piccole dimensioni di questa
cupola rispetto alle grandi tombe micenee. Ma la sua stnrttura, interamente
a grandi blocchi, è identica a quella delle più perfette e Éffinate fia queste
tombe e in particolare al Tesoro di Atreo.

Questo straordinario monumento, senza dubbio il piir antico edificio
t€rmale esistente nel Mediterraneo, ci dimostra l'enorme importanza attri-
buita fin dall'età del bronzo alla sorgente di San Calogero-

Questo monumento si inserisce bene peraltro nel quadro che siamo
arrivati a delineare attraverso gli scavi che conduciamo da quasi 40 anni
nelle lsole Eolie.

Appariva già chiaro che per tutta l'età del bronzo e cioè per tutto il
colso del II millennio a.C. erano intercomi intensi rapporti di cultura e di
commercio fra le isole Eolie e la Crecia
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Ne sono chiara testimonianza, le masse di frammenti di ceramiche

micenee, o più genericamcnte egee, che abbiamo trovato negli strali di
questa età (B€rnabò Brea e Cavalier, 1956, 1968, 1980; Taylour, 1958, 1960;

Cavalier e Vagn€tti, 1983 e 1984).

La scoperta della tholos micenea di San Calogero conferma e rafforza
queste conclusioni sto che.

Madeleine CAVALIER
Dnedeùr de Recheiche

EFR CNRS UR,{ I22O
Mùseo Archeologico

Eoliano
I 98055 LIP^RI

BIBLtocRAFtA

ALBERTT, L., t561. Inle appartenehti d T a/,il, aegiunta aìla .iedìzi,oùe della De§cnxione

di tutta ltalia, e ediz. succesive.

ARrAs-RADr, G., BraAzzI, G., BoNADoNNA, 1912, Le ta@ di Jissione. Un netodo pet lo
studio delle vie di conmercio dell'ossidi1na, in O/rs i, VI, p. 155_159.

BENNET, 8., 1955, Prlos Tablets, AN 35 ; uN 443, 998.

BERcrjAT , A., 1a99, Die Aeolischen Ins?ln seologi§ch beschtieben. in Siztungsbùi.hte K.
Bayet Akod. .1. wissenschaft, II cl. xx, p. 122-125.

BERNABÒ BREA. L., 1956, Gli sca")i ne a cavena delle Arcne Onclide, (Fi@le Ligurc),11.
Bordighera, Ist. Internaz. Studi LiSuri-

BERNABÒ BREA, L-, l9'1a79. Lipari, i rulcani, l'tufe o e Saa Battoloneo. it A.chirio
Stotico Sirucusdto, n.s- V, p. 25 99.

BERNABÒ BREA, L., l9al, Mena dto e il teotrc Ereco nelle teùacotte liparesi. Ceno\a,
p. 17.

BERNABÒ BREA, L., 1989, Le Isole Eolie tlal tarclo antico ai Nornanni, Ra\ena.
BERNABÒ BREA, L. e CAVaLIER, M.. 1956, Citiltà pteistotiche delle isole Eolie e del

teùitotio di Mila.zo, in Bull. P,tletk. Itdl., L:<v.
BERNABÒ BRE , L. e CAVaLIER, M., t957, Stazioti preistotiche de e bole Eolie. in Bull

PaletL 1a1., LXVI, p.5 sesg.

BERNABò BRE"{. L. e CAVaLIER, M.. 1960, MeliSua(s-Liptira. I, Palermo.

BERNABÒ BREA. L. e CAvaLrER. M.. 1965, Melizutls Lipdft, II, Palermo.

BERN^BO BREA, L. e CAV^LIER, M., 1968, Metisunls-Liptitd, III, Palermo.

BTRNABO BREA, L. e CAVaLIER, M., l,9al. MeliSunis-Liptira, Iv, L'Actopoli di Lipùi
nella pre is to.ia, P àletmo.

BERNABÒ BREA. L. e CAVALTER. M., 1984, /ueorlco elle Isole Eolie,h« Rappo4i ttd i
Balcani e L'Italia e dionale rclt'età neolitica », (Roma, Accad. Naz dei Lincei),

Quadeno, 2s7, p. 29 sese.

BERNABÒ BRIA, L. e CavaLIER, M., 1985, Ze Teme di S. Calocerc. h I'Atcipelago,
Lipari, Amo lX, 4-5, P. 45 e P. 15.

BERNABÒ BREA, L. e CAVaLIER, M., 19a6, Ld ceru ica lipdlese di etò ellenistica, MqEiò
(Mila.o).


